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L
e due pagine che vedete qui riprodotte sono due numeri
dell’Unità clandestina che - a rischio della vita - veniva
distribuita a Roma e dovunque fosse possibile in Italia,

nel 1943, durante l’occupazione nazista. Sono anche le uniche
due pagine di giornali italiani - clandestini o no - che racconta-
no la persecuzione degli italiani ebrei ad opera del governo
italiano di Salò e degli occupanti tedeschi, e la raccontano nel
tempo e nel momento in cui la persecuzione avviene.
I numeri dell’Unità qui riprodotti portano le date del 26
ottobre e del 7 dicembre. L’articolo in prima pagina del 26
ottobre è - anche dal punto di vista storico - l’unica testimo-
nianza, scritta e pubblicata a pochi giorni dall’evento, della
razzia nel ghetto di Roma, nel quale, nella notte dal 15 al 16
ottobre furono prelevati dai soldati tedeschi, e avviati ai campi
della morte dai militi e dall’organizzazione italiana della Re-
pubblica di Salò 1023 ebrei romani, dei quali solo 17 sono
sopravvissuti. L’Unità del 26 ottobre (evidentemente appena è
stato possibile scriverne) intitola: «Pogrom a Roma». Coloro

che, in clandestinità, spesso isolati e braccati dai fascisti,
lavoravano a quel giornale dimostrano - con quel titolo - di
aver saputo giudicare immediatamente, in tutto il suo orro-
re, ciò che davvero è accaduto e di non avere avuto alcuna
illusione (ben diverso è stato il comportamento di istituzioni
italiane più potenti ma sopratutto più libere) sugli eventi
tragici e intollerabili che stavano accadendo in Italia.
Questo articolo dell’Unità del 26 ottobre del 1943 è un
documento essenziale contro ogni tentativo di sminuire e
negare. Ed è un documento che viene pubblicato in Italia, a
Roma, appena pochi giorni dopo la deportazione degli ebrei
romani, messi a disposizione della persecuzione fascista e
nazista dalle leggi razziali firmate dall’allora Re d’Italia Vitto-
rio Emanuele III, dal capo del governo Benito Mussolini, e
dalla «Carta Fondativa della Repubblica di Salò» che rinnova
il crimine dichiarando che «tutti gli ebrei sono nemici».
Il secondo articolo sull’orrore nazista che sta attraversando
l’Italia e che è diventato impegno ossessivo sia dei tedeschi

occupanti che dei loro collaboratori fascisti, chiama il popolo
della Resistenza a mobilitarsi contro la persecuzione, a render-
la impossibile, a impedirla. È un documento drammaticamen-
te chiaro e inconfutabile per i negazionisti e i revisionisti di
tutti i generi, ma anche per tutti coloro che oggi vorrebbero
mostrare una destra senza colpe.
In questi due articoli dell’Unità del 26 ottobre e del 7 dicembre
del 1943 c’è il cuore e il senso politico, morale umano della
Resistenza italiana, il senso dell’antifascismo come opposizio-
ne a tutti gli orrori di quel regime, le persecuzioni contro il
popolo ebreo primo fra tutti.
Queste pagine guidano a non lasciarsi confondere dalla gran-
de campagna in atto contro la Storia. Queste pagine dicono
quali pericoli si nascondono - con la cancellazione della Me-
moria - nella grande campagna di denigrazione dell’antifasci-
smo. Il fine ultimo è negare la Shoah, fingendo di farsene
strani e improvvisati paladini, con l’espediente di negare la
Storia.


